LEOPOLDO FRANCHETTI

IL GOVERNO E LE INFLUENZE LOCALI IN SICILIA
Poco tempo prima che Franchetti, Sonnino ed Enea Cavalieri intraprendessero il viaggio di studio dal quale dovevano nascere i due famosi volumi sulla Sicilia, si costituiva, con la legge del 3 luglio 1875, una Giunta parlamentare d'inchiesta sulle condizioni sociali e sull'andamento dei pubblici servizi in Sicilia. La proposta d'inchiesta era stata determinata dalla recrudescenza degli episodi di banditismo e dagli scandali suscitati dai rapporti tra la mafia e l'autorità pubblica. Le denunce del Tajani, procuratore del re a Palermo, che chiamavano in causa la responsabilità dei ministeri, le relazioni di alcuni alti funzionari governativi (in particolare quella del prefetto Rasponi sullo spirito pubblico e sulle condizioni del​l'Isola nel 1874: si veda P. Alatri, Lotte politiche in Sicilia sotto il governo della Destra, Torino, 1954, pp. 547 e seg.) mostravano la complessità di quei fenomeni e lasciavano intravedere le loro pro​fonde ramificazioni nel tessuto della società siciliana. Una vivacissima polemica si era sviluppata tra i due maggiori schieramenti politici intorno ai provvedimenti da adottare: la Sinistra, pur riconoscendo la gravità della situazione, escludeva l'opportunità di ricorrere a mezzi eccezionali ed anzi indicava nella « dittatura » della Destra la causa prima del disordine amministrativo e della corruzione; dall'altro lato, il governo richiedeva poteri straordinari e più larghi mezzi di azione preventiva e repressiva e non era estranea al suo atteggiamento l'intenzione di riprendere, per questa via, il controllo politico di una regione nella quale le elezioni del 1874 si erano concluse con un grande successo dell'opposizione.

Le due inchieste nacquero nel clima della crisi politica che que​sto successo aveva contribuito a provocare e che aveva nel Mezzo​giorno uno dei suoi nodi principali; un clima di lotta aspra, di polemica violenta e risentita, ma, insieme, di riesame dei rapporti tra governo e Mezzogiorno.

Fu l'indagine dei due giovani studiosi toscani (il Cavalieri non partecipò all'elaborazione conclusiva dei dati raccolti ed alla ste​sura del testo) a condurre più a fondo questo riesame e l'analisi delle condizioni di fatto della regione. A differenza dell'inchiesta parlamentare, il suo punto d'arrivo, e il nodo principale dell'inda​gine, era il riconoscimento dell'esistenza di una questione agraria in Sicilia. Essi portavano ad estrema chiarezza e ad un più concreto svolgimento le intuizioni del Villari sulla sopravvivenza del vecchio mondo semifeudale attraverso la rivoluzione politica del 1860. Anar​chia delle classi dirigenti, ribellioni contadine, resistenze regionali​stiche, larga influenza ideologica del clero, permanere e diffondersi dell'estremismo democratico, costituiscono il panorama politico-sociale dell'Isola: un mondo dove il dominio di un ceto agrario parassitario e usuraio è l'ostacolo fondamentale all'espansione del sistema liberale e nei confronti del quale il governo nazionale, nei primi sedici anni di vita unitaria, ha operato ora piegandosi al compromesso ora svol​gendo una politica puramente repressiva, a seconda della natura e della tendenza delle forze che gli si sono opposte. È mancata, in Sicilia, quella « rivoluzione sociale » che Franchetti e Sonnino conce​piscono nei termini di una riforma interna del ceto dirigente, di un mutamento delle sue attitudini economiche, politiche e morali.

Sulla capacità della Sicilia di operare in modo autonomo questa trasformazione il giudizio di Franchetti e Sonnino è nettamente nega​tivo: « Se nelle condizioni ordinarie si provvede al governo di un paese, di una regione, di una provincia coll'opera combinata dei suoi cittadini e dello Stato, in Sicilia, fintantoché faccia parte d'Italia, questi due elementi sono, almeno a parer nostro, incompatibili. L'uno o l'altro deve dominare esclusivamente » (La Sicilia nel 1876, Firenze, 1925, vol. I, p. 289). La convinzione che « la Sicilia lasciata a sé troverebbe il rimedio » (espressione poi tante volte citate e ripetuta dai fautori del decentramento) ha un valore meramente ipotetico: il rimedio, in queste condizioni, sarebbe necessariamente in contrasto con lo stesso indirizzo liberale del paese, e non è ammissibile che lo Stato, « nel reggere una delle sue province, rinunzi ai suoi principi » (I, 289).

Non sfugge però, ai due indagatori la compenetrazione tra la realtà politica generale e quella siciliana. Essi non intendono con​trapporre sul piano politico Nord e Sud. Uno dei punti fermi e dei risultati più importanti del riformismo liberale, che sarà accolto da tutte le correnti autentiche del meridionalismo e darà alla bat​taglia meridionalista il suo più alto significato, è, appunto, la visione unitaria, nazionale, del problema. L'arretratezza del Mezzogiorno non è fenomeno circoscritto ed isolato in un paese per il resto sano e normale, e la questione meridionale è insieme causa e conseguenza dei limiti dello sviluppo dello Stato. L'impotenza o la complicità del governo, largamente documentate nell'inchiesta, di fronte alle prepotenze ed alle illegalità in Sicilia, non si potrebbero spiegare senza tener presente la reciproca influenza dei vari fattori della situa​zione politica e sociale del paese: la « riforma » — è il termine caro al Villari — si impone quindi al livello generale.

Con ciò sono individuate le reali grandi dimensioni del problema. Diverso è il discorso sui mezzi e sulla concreta via della sua solu​zione. L'appello di Franchetti e Sonnino si rivolge allo Stato, all'in​teresse generale, contro il particolarismo, il compromesso, la corru​zione, l'« egoismo di classe ».

Com'è stato ampiamente messo in rilievo (M. L. Salvadori, Il mito del buongoverno, Torino, 1961, pp. 62-114) c'è nei due autori una concezione mitica dello Stato, quasi entità operante al di fuori e al di sopra dei rapporti reali, che contribuisce a dar vigore e spregiudicatezza alle loro analisi ed alle loro denunce, ma le colo​risce, nello stesso tempo, di una vaga aspirazione al « buon governo ». C'è anche però, in nuce, al di là di questa vaga aspirazione, un concreto programma politico, conservatore e riformista insieme, che si verrà poi precisando negli anni in cui i due studiosi dirigeranno la « Rassegna settimanale » e che costituirà la piattaforma su cui si svolgerà la lunga e coerente opera politica di Sonnino.

Negli Stati costituzionali, i quali come l'Italia intendono reg​gersi per mezzo della classe media, il fondamento di tutto il mec​canismo governativo sta nelle influenze locali. Il ministero go​verna per mezzo della maggioranza dei deputati alla Camera, e l'elezione di questi dipende in gran parte dalle persone che per qualsiasi cagione possono influire sui voti degli elettori in ogni collegio. Ancor quando il ministero usi per determinare l'indi​rizzo di queste persone influenti i mezzi di cui dispone, questi non possono essere che promesse o minacce, ed in conseguenza si risolvono inevitabilmente nel favorire o nell'avversare quelle persone stesse nei loro interessi. Questi interessi medesimi, nell'atto pratico, trovano inoltre validi avvocati ed intercessori nei deputati eletti. I bisogni e i desideri manifestati da queste per​sone influenti, determinando la scelta d'un deputato piuttosto che di un altro, sono necessariamente considerati come bisogni e desideri del paese. Per modo che l'opinione di quelle costituisce l'opinione pubblica.

Imbevuto dallo spirito di siffatto ordinamento l'intero siste​ma del governo, ne risulta che questo per determinare l'indirizzo della sua politica in tutto il paese ed in ciascuna delle sue parti cerca di conoscere i desideri della maggioranza di queste persone influenti rispettivamente in tutto il paese ed in ciascuna parte di esso. E siccome in teoria i desideri della maggioranza di esse rap​presentano quelli della maggioranza della classe media, i quali a loro volta sono supposti rappresentare quelli della maggioranza dell'intera popolazione; siccome i desideri dell'intera popolazione si considerano come l'espressione dei suoi bisogni, il governo che si uniformi ai desideri della maggioranza di quelle persone influenti regge in teoria l'Italia tutta e le sue singole parti con​formemente ai loro bisogni; considera se stesso ed è considerato da quell'opinion pubblica che ha organi e voce come un governo che abbia raggiunto il suo fine. Il detto adesso intorno all'indi​rizzo nella politica generale, si può ripetere in quanto riguarda i particolari dell'amministrazione in ciascuna località. Difatti, il criterio per giudicare se i funzionari mandativi soddisfano o no, per le loro qualità personali e per gli atti della loro ammini​strazione, ai bisogni della generalità della popolazione, è l'appro​vazione o disapprovazione delle più influenti fra quelle persone medesime.

L'autorità delle persone influenti di ciascun luogo, qualunque sia l'origine e la cagione di questa influenza, è dunque ricono​sciuta, sancita e adoperata dal governo, e queste costituiscono in conseguenza anche nella politica e nell'amministrazione la classe dominante. Da tutto ciò risulta che, se da un lato l'inter​vento diretto della classe dominante, nell'amministrazione locale, è fino a un certo punto sottoposto per le leggi vigenti al controllo del governo, dall'altro non vi ha appello contro l'intervento dell'influenza di quella classe medesima su l'indirizzo del governo stesso, il quale invece è da essa controllato.

Per altro, se da un lato si suppone che i desideri di questa classe rappresentino i bisogni della generalità della popolazione, dall'altro taluni di questi bisogni sono conosciuti a priori, per essere stati sanciti dai rappresentanti stessi di essa colle leggi. I principali fra questi bisogni sono il mantenimento dell'ordine pubblico e l'amministrazione a vantaggio dell'universale dei pub​blici patrimoni sotto tutte le forme. Per quanto si possa discutere se i mezzi adoperati per raggiungere questi fini rispondano real​mente ai bisogni di tale o tal altra parte d'Italia, non è discusso da nessuno, almeno ufficialmente, che il raggiungerli corrisponda

al bisogno dell'intera popolazione. Date queste premesse, risulta a termine di logica che, la classe dominante rappresentando gli interessi generali, l'adoperarla nel governo è il miglior modo di raggiunger fini corrispondenti al bisogno dell'universale, quali sono il mantenimento dell'ordine pubblico e la retta ammini​strazione dei pubblici patrimoni.

Non è questo il luogo di ricercare fino a qual punto il fatto corrisponde alla teoria nell'Italia in generale. Certo è che non vi risponde in Sicilia. Quivi la classe abbiente è scarsa, e in questa l'influenza e l'autorità è monopolio esclusivo di pochissimi. Essi soli hanno voce tanto forte da farsi sentire e mezzi tanto efficaci da farsi temere dal governo; da loro dipende l'elezione dei depu​tati; a piacer loro si manifestano quei fenomeni che in altri paesi sono a torto o a ragione considerati come l'espressione dell'opi​nion pubblica. D'altra parte, gli interessi di questi pochi non hanno nulla che fare con quelli della popolazione in generale; sono interessi strettamente personali di loro o di quegli altri individui che per relazioni di clientela fanno capo a loro. Diremo più: se l'interesse generale sta principalmente nella pubblica sicu​rezza, nell'impiego a vantaggio di tutti del pubblico patrimonio, nell'applicare in modo uguale per tutti le leggi di ogni specie, gli interessi di quei pochi sono contrari a quelli dell'universale, giacché quello che per loro importa più è di mantenere la propria autorità, e questa si fonda in parte, ne abbiano essi o no co​scienza, sul proteggere e sul mantenere in stato i malfattori; e si fonda del tutto sull'assicurare a sé, e più che a sé ai propri clienti, sotto una forma o sotto un'altra, l'utile dei patrimoni pub​blici di ogni specie; finalmente sul far prevalere, ovunque sia bisogno, a vantaggio proprio e dei clienti, la propria volontà, sopra quella della legge.

In conseguenza, più un provvedimento o un funzionario sono efficaci nel promuovere il vantaggio generale, maggiore è l'oppo​sizione che incontrano in quel ristretto numero di persone che in Sicilia forma la classe dominante: opposizione nel maggior numero dei casi sincerissima, come quella di persone che non conoscono né ammettono stato sociale diverso da quello in cui vivono. Di modo che un governo il quale si regoli sull'approva​zione o disapprovazione di quella classe per conoscere se i prov​vedimenti che prende e i funzionari che invia sono o no real​mente vantaggiosi per l'interesse generale, otterrà dalla prova risultati opposti alla realtà dei fatti e alle più ragionevoli previsioni.

Così difatti dal 1860 in poi è accaduto e accade tuttora a tutti i ministeri d'ogni partito che si sono succeduti al potere in Italia. I quali vedendo nascere risultati tanto inaspettati dal criterio secondo il quale intendevano giudicare la bontà dei propri atti, mancata loro la regola di condotta, andarono a tastoni, pur sempre sforzandosi di conciliare due cose inconciliabili e bran​colando d'insuccesso in insuccesso. E siccome quando cerca l'inte​resse generale non riesce ad ottenere ciò che crede essere l'appro​vazione pubblica, e quando ricerca questa si allontana fatalmente da quello, così il governo, nel continuo correr dietro dell'uno e dell'altra insieme, viene trascinato in una disperata altalena e secondo la impressione del momento corre da un eccesso nell'altro. Spesseggiano i delitti, accade un fatto più rumoroso che all'ordinario; il ministero manda istruzioni energiche ai suoi rappresentanti, prende provvedimenti vigorosi, si moltiplicano gli arresti, le ammonizioni, gli invii a domicilio coatto, si giunge tal​volta fino alla illegalità. Allora principiano le preghiere, le inter​cessioni di persone influenti, i reclami, cresce il clamore. Il go​verno si intimorisce, tituba, cede, abbandona i suoi funzionari, li trasloca. Nel medesimo modo, da un lato chiede alla Camera provvedimenti eccezionali, dall'altro butta via cinque milioni per una società ormai irrevocabilmente condannata al fallimento. In mezzo a questo confuso avvicendarsi di rigori e di compiacenze, in mezzo alle incertezze nella direzione suprema, ogni funzionario va lavorando per conto proprio sul problema che tormenta l'autorità centrale, e lo scioglie a modo suo. Da un lato si fa dar la croce di cavaliere a gente che dall'altro si manda a domicilio coatto. In un luogo, l'autorità s'impone con ogni mezzo; in un altro si prefigge per scopo di far tollerare il governo. Il quale, scorag​giato, conscio della propria impotenza è troppo felice di sgra​varsi della sua responsabilità sopra i suoi rappresentanti nell'Isola, e giunge ad ignorare gli atti loro al punto di lasciarli tentar di ristabilire la sicurezza pubblica accettando l'alleanza degli stessi malfattori. Del quale fatto un governo ci sembra doversi consi​derare colpevole per averlo potuto ignorare, come e quanto se l'avesse ordinato egli stesso.

In mezzo a questa inaudita confusione, rimane sola ad esser sempre ferma, costante, avveduta e coerente a se stessa la politica di coloro che intendono mantener sottoposta la società sici​liana alla loro privata autorità, e che riescono non solo a conser​var questa, ma ad accrescerla.

Imperocché la loro influenza in Sicilia estende i suoi effetti al di là dei limiti dell'Isola fino alla capitale. I deputati, fonda​mento del governo costituzionale, sono in Sicilia, come altrove, eletti nel seno della classe dominante, secondo la sua volontà, e ne rappresentano gli interessi. Certo non è solamente in Sicilia che i deputati si adoperano per procurare ai loro elettori favori più o meno conciliabili colla legge. Ma non dappertutto il caso è così frequente, ma non dappertutto questi favori hanno l'im​portanza e gli effetti medesimi che in Sicilia. In un paese dove niuno crede che le leggi siano superiori a tutti e per tutti uguali, e dove è convinzione generale che la loro applicazione dipenda dalla autorità dei potentati locali, ogni concessione che venga a questi fatta ribadisce l'universale credenza: e queste concessioni sono sempre state numerose, salvo in alcuni periodi purtroppo corti. Le intercessioni hanno gli argomenti i più vari. Si intercede per risparmiare l'ammonizione a qualche mafioso di bassa sfera, come per ottenere la traslocazione di qualche alto impiegato che sia incorso nella disgrazia dei maggiorenti locali. Si potrebbe dire che i deputati siciliani hanno dai loro elettori il mandato, più che di far nuove leggi, di procurare che siano fatte eccezioni a quelle in vigore. Certamente non tutte le intercessioni hanno buon successo. Ma troppe sono quelle che l'ottengono.

I favori non si concedono solamente dal potere centrale o per suo ordine. Molti funzionari d'ogni grado e d'ogni ordine, i quali hanno uffici nell'Isola, ne concedono per conto proprio, oppure tollerano abusi, il che equivale a conceder favori. E la cosa è naturale. Da un lato, vedendosi abbandonati dall'autorità centrale, è facile che si lascino andare a contentar la gente per aver pace. Dall'altro, il personale amministrativo, per ciò che riguarda gli elementi continentali, subiva e subisce tuttora, in quella parte che non è stata depurata o che fu dopo la depura​zione peggiorata, gli effetti dell'ambiente. In quanto agli impie​gati siciliani, già dicemmo come il desiderio di acquistare in​fluenza o protezione nel loro paese sia, per la massima parte di loro, ragione più che sufficiente per conceder favori. Se si ag​giunge ai casi di favori realmente concessi quelli in cui le per​sone influenti attribuiscono alla loro intercessione il merito della giustizia che sarebbe stata ad ogni modo resa, non sarà difficile capire come non solo si mantenga, ma cresca ognora nella gran massa dei siciliani la convinzione che all'autorità dei loro pic​coli potentati locali cedono legge e governo. E così avviene che quest'ultimo diventi sempre maggiormente in Sicilia un oggetto di disprezzo e di ludibrio; che, allorquando in qualche accesso spasmodico di energia fa sentir la sua forza, faccia quasi l'effetto di rivoltarsi contro le autorità legittime che dominano nell'Isola ed ecciti odio senza rispetto. Così il governo, nel cercare di affezionarsi gli elementi locali, vede le sue concessioni voltate a suo danno, e dove cerca di farsi della classe dominante un istru​mento, diventa invece istrumento di lei; al punto che se talvolta sembra aver forza alcuna, vuol dire che è venuto in mano ad un partito locale.

Bene è vero che allora diventa potente e i suoi mezzi di azione non hanno più limiti. Perché se le illegalità commesse dal governo per proprio conto possono trovare un ostacolo nelle ma​nifestazioni dell'opinion pubblica e negli altri mezzi che il siste​ma costituzionale concede ai cittadini per reagire, questi mezzi non servono contro le prepotenze di un partito locale che si valga dell'autorità pubblica per predominare. Le garanzie costi​tuzionali non hanno effetto contro quegli abusi cui i cittadini sono più esposti in Sicilia. Se ne fece la prova sotto la prefet​tura militare, allorquando gli eccessi di quella frazione della mafia che aveva in mano la polizia si commisero per parecchio tempo in mezzo al silenzio generale, e quando s'alzò qualche voce coraggiosa, rimase senza eco, finché lo scandalo fu portato in Parlamento. Tutt'al più in questi casi si addosseranno gli eccessi commessi al governo, il quale ne assume l'odiosità senza averne il profitto, e trae le castagne dal fuoco a vantaggio dei despoti locali, continuando sempre a fare di fronte ai siciliani la parte del tiranno babbeo ed impotente: un che di simile al vecchio marito ingannato delle vecchie commedie.

E durerà a fare questa parte in Sicilia, finché non si sarà deciso a rinunziare o all'appoggio della classe dominante, o al​l'adempimento dei suoi fini più essenziali. Fino a quel momento il suo continuo tentennare finirà sempre inevitabilmente nella ricerca del primo a danno dei secondi. Ve lo trascinano fatal​mente tutte le forze di cui si compone il nostro sistema politico. E quanto maggiormente un ministero si vanterà di esser liberale

e di governare secondo la volontà del paese, tanto più governerà la Sicilia secondo gli interessi della ristrettissima classe che vi do​mina, e transigerà con lei in ogni particolare.

Ma la prima condizione perché il governo si rassegni a rinun​ziare all'una o all'altra di queste due cose, è che si convinca della loro incompatibilità. E questa convinzione è più difficile ad otte​nersi che non sembri a prima vista, giacché richiede che il go​verno conosca realmente le condizioni della Sicilia, cosa difficile.

[Da L. Franchetti, Condizioni politiche e amministrative della Sicilia, Firenze 1877, pp. 373-84]
SIDNEY SONNINO

PROPRIETARI E CONTADINI

Nelle relazioni tra il contadino e il proprietario, o in genere tra il contadino e il cosiddetto « galantuomo », ossia la persona civile, molto è rimasto ancora dei costumi feudali; e non è da sorprendersene ove si pensi che il feudalismo in Sicilia fioriva ancora in tutta la sua pienezza al principio di questo secolo, e che la sua abolizione legale nel 1812, completata colle due leggi del 2 e 3 agosto 1818, non fu né provocata né accompagnata né seguita da alcuna rivoluzione, da alcun movimento generale che mutasse d'un tratto le condizioni di fatto della società sici​liana. Quella che era stata fino allora potenza legale, rimase come potenza o prepotenza di fatto, e il contadino, dichiarato citta​dino dalla legge, rimase servo ed oppresso. Il latifondista restò sempre barone, e non soltanto di nome: e nel sentimento gene​rale la posizione del proprietario di fronte al contadino, restò quella di feudatario di fronte a vassallo. Vi è poi la classe della borghesia, non molto numerosa, e là come dappertutto avida di guadagno e imitatrice della classe aristocratica soltanto nelle sue stolte vanità e nella sua smania di prepotenza.

La proprietà vi è ancora considerata come una vera e propria dignità. Il proprietario siciliano sdegna di vendere la sua terra, anche quando ridotto all'estremo dai debiti o dalla sventura. L'alienazione di una parte delle sue proprietà gli appare come una vera capitis diminutio, come cosa indecorosa per lui e per la sua famiglia. Ma pur troppo l'idea di dignità che si annette al fatto della proprietà fondiaria, non ha condotto all'idea di ufficio e di dovere.

Manca generalmente del tutto il sentimento della solidarietà fra le varie classi; o per dir meglio, esso non si dimostra che

nella sola differenza di fronte al non siciliano. Per ogni altro riguardo il « galantuomo » non considera il « borghese » o il « giornataro » che come uno strumento di guadagno, o come un terreno da sfruttare, mentre essi non vedono alla loro volta nel benestante che un oppressore, o qualcuno che vigila su ogni loro necessità per sempre più sottoporli a sé, e smungere loro i miseri guadagni. [...]

Il tarlo roditore della società siciliana è l'usura. Il contadino siciliano è sobrio, laborioso e duro alla fatica; il suolo è fertile quanto altro mai; la media di produzione di grano non è certo inferiore alle otto semenze, più cioè che in Toscana dove si vanga profondo e si concima, mentre in Sicilia l'aratro non fa che mala​mente scalfire la terra con solchi della profondità di un palmo, e la concimazione è più nominale che reale; il clima è temperato e assai costante — e con tutto ciò la condizione delle classi agricole è misera. I contratti agricoli sono tali che la concorrenza reci​proca dei contadini riduce sempre il loro guadagno annuale com​plessivo al minimo necessario della vita: come accade sempre e dovunque la legge, l'accordo o meglio la consuetudine non ab​biano posto barriere alla libera concorrenza dei lavoranti; ma quel che peggio è, in Sicilia la forma speciale dei contratti e le condizioni dell'agricoltura in tre quarti dell'Isola sono tali da rendere indispensabile al contadino di mutuare denari, ossia di chiedere soccorsi anche nelle stesse annate buone. Figuriamoci poi nelle annate cattive, e in quelle che immediatamente seguono i cattivi raccolti! È qui che il capitale impone le sue condizioni più dure al lavoro. [ ...]
L'usura rende impossibile al contadino siciliano ogni rispar​mio, ogni miglioramento della sua sorte; e peggio ancora, col tenerlo in uno stato continuo di asservimento legale e di depres​sione morale, gli toglie ogni libertà, ogni sentimento della pro​pria dignità. Il contadino siciliano è quasi costantemente indebi​tato, o verso il padrone, o verso estranei: il compenso alle sue fatiche gli viene dato sotto forma di soccorsi, che egli deve impetrare umilmente e facendo rinunzia completa a tutto quanto la fortuna o il maggior lavoro potrebbero arrecargli di vantaggio al tempo dei raccolti. D'altra parte basta a chiunque di aver rac​colto per fas aut nefas un gruzzolo di qualche centinaio di lire, per non lavorare più affatto, e per vivere nell'ozio e nel vizio esercitando l'usura la più sfrenata sulla classe campagnuola: costuida membro utile della società, diventa issofatto un parassita dan​noso del corpo sociale.

Con ciò non intendiamo dire che tutti in Sicilia che abbiano qualche denaro vivano oziando di usura. Sarebbe asserzione falsa e ridicola; e basta a dimostrare il contrario l'esistenza della classe energica ed attiva dei gabellotti; ma pur troppo la magagna è tanto generale da viziare gravemente la salute della società siciliana.

La classe dei cosiddetti galantuomini ha in mano tutte le amministrazioni comunali, e inoltre la gestione di tutto il denaro delle Opere pie.

Quanto al modo in cui si vale delle amministrazioni comunali a suo profitto, ed a danno della classe dei contadini, basterebbe esaminare Comune per Comune i ruoli delle imposte per averne qualche idea. Così noi troveremo generalmente imposta in modo gravissimo la tassa sulle bestie da tiro e soma, ossia principal​mente sui muli e sui cavalli, che sono la proprietà maggiore dei contadini; e invece raramente e in proporzioni minime la tassa vera sul bestiame, ossia sulle vacche e sui bovi, perché questi sono posseduti dai proprietari. Il contadino paga in moltissimi luoghi fino a 8 lire per un mulo, o 5 lire per un asino, e il pro​prietario e il gabellotto non pagano nulla, o relativamente pochis​simo, per centinaia di vacche o di bovi. La tassa comunale sulle bestie da tiro e da soma ammontava in Sicilia nel 1874 a 589.557 lire, mentre la tassa sul bestiame non era che di lire 146.493.

E lo stesso fenomeno si presenta se esaminiamo le cifre del dazio-consumo comunale, e quelle della sovrimposta comunale sui terreni. Si tenga in mente come in Sicilia la immensa mag​gioranza della popolazione delle città, e talvolta la quasi totalità, è composta di contadini e delle loro famiglie; e la cifra di L. 10.332.081 di provento del dazio-consumo comunale (1874) di fronte a quella di L. 2.857.110 della sovrimposta sui terreni, diventa molto significativa.

Oppure, per meglio isolare il fenomeno, si paragonino le due tasse in Sicilia e in Toscana, prendendo soltanto come termini di paragone i Comuni rurali, i quali se in Toscana contengono pure una numerosa classe cittadina raccolta nei centri di meno di 6.000 anime, in Sicilia sono invece esclusivamente abitati da campagnuoli. In Toscana pei Comuni rurali, anno 1874, abbiamo 484.235 lire di dazio-consumo comunale contro L. 5.058.140 di

sovrimposta sui terreni, mentre la Sicilia ci dà L. 611.294 di dazio-consumo comunale contro L. 1.097.173 di sovrimposta fon​diaria. E ciò mentre i Comuni rurali in Toscana (1871) contano una popolazione di 1.562.294 abitanti, di cui una buona fra​zione non appartiene alla classe campagnuola, onde una gran parte del dazio-consumo comunale non aggrava i contadini, e invece in Sicilia la popolazione dei Comuni rurali è di 779.514, quasi tutti agricoltori, i quali abitando nei centri pagano il dazio per ogni litro di farina che consumano. Non sono pochi i Co​muni in Sicilia dove nulla si sovrimpone sulla fondiaria, e tutto invece si aggrava sul dazio-consumo.

E che dire poi dell'imposta comunale sul macinato, che si riscuote da dieci anni in un Comune importante dell'Isola, con piena annuenza della prefettura; e valendosi, per la riscossione, dell'antico sistema delle bollette, usato prima del 1860 dal go​verno borbonico!!

La cifra complessiva della tassa di famiglia non ci rivela nulla, ma se vorremo girare i singoli Comuni troveremo le stesse ingiustizie di repartizione tra le diverse classi. Il minimo e il maximum della tassa variano molto secondo i Comuni: qua l'imposta anderà da 2 lire a 50; là da 5 a 80, a 100; o anche da L. 10 a 80; ma dovunque troveremo una sproporzione nella repar​tizione. Il metatiere pagherà da L. 5 a 10, o il giornaliere da 2 a 5, dove due o tre signori ricchissimi pagheranno il maximum di 50 o di 100 lire, e tutta la classe di borghesi e di proprietari agiati pagheranno 20 o 30 lire.

Quanto alle spese dei Comuni, poco si può ricavare dalle sta​tistiche troppo generiche, ma chi giri ora la Sicilia rimane sorpreso del grande numero di teatri comunali stati eretti dal 1860 in qua, o che tuttora si stanno costruendo. È venuta dappertutto nei municipi la mania, la furia delle spese di lusso, e special​mente di quella del teatro: si sente di migliaia di lire spese in costruzione e riparazione di teatri, e di ricche sovvenzioni annue pagate per rappresentazioni di opera e ballo da municipi che man​cano ancora quasi affatto di strade, o almeno son lontani dal​l'aver nemmen messo mano a tutte quelle che loro incombono per legge, e i quali difettano di cimiteri e di medico condotto.

L'accentramento poi dei contadini nelle città rende difficile più che altrove la nettezza pubblica e la rigida applicazione dei regolamenti municipali; e anche qui troviamo esempi del comealcune volte un progresso necessario ed imprescindibile arreca con sé danni gravi e senza compenso a numerose classi della po​polazione. Così in molte città dell'Isola si è voluto togliere lo sconcio dei maiali che girano liberi per la strada, e si sono im​poste gravi multe ai contravventori, onde il contadino il quale non ha che una stanza per abitazione e non può girare a cercare il nutrimento per il suo maiale, ha dovuto privarsi di allevarne, e ha così perduto, con grave sacrificio, una sorgente di guada​gno. In altri luoghi invece i contadini hanno dovuto rinunziare a tenere il maiale per non aver potuto soddisfare ai forti depositi che si richiedevano da loro, come cauzione per il pagamento del dazio-consumo al momento della vendita.

Tutto ciò è triste; ma lo spettacolo diventa più doloroso an​cora se dalle amministrazioni comunali, ci volgiamo a conside​rare le Opere pie e le condizioni della beneficenza pubblica in Sicilia. I monti frumentari sono diventati quasi dappertutto un mezzo nelle mani degli amministratori per esercitare l'usura per conto proprio e su più vasta scala. Questi prestano il grano del monte a se medesimi per poi concederlo contro l'usura del 25% per sette mesi, o per meno ancora, ai contadini poveri; altri hanno già consumato anche il capitale, e non ci resta più nulla per nessuno.

Le Opere pie sono considerate in genere dalla classe che le amministra come un campo che deve sfruttare per suo proprio vantaggio. Per gli onesti sono un mezzo di influenza e di favori​tismo; per i meno onesti una sorgente di facili lucri e di illeciti guadagni. Il popolo lo sa, mormora e freme; ma non può far nulla.

Le nostre libere istituzioni sono ordinate in modo da ribadire questo stato di cose, e le elezioni, la stampa, ecc. ecc. non sono attualmente che altrettante armi che abbiamo consegnate nelle mani di una classe, perché possa seguitare a vivere e godere a spese delle altre.

Lo scioglimento dei diritti promiscui tra Comuni e baroni e la soppressione graduale dei diritti di pascolo, di legna, ecc., pos​seduti in moltissimi Comuni e specialmente in montagna, da tutti i comunisti, sono state e seguitano ad essere gravi cause di depau​peramento per la classe dei contadini. Per il contadino proprie​tario, il piccolo censuario, e anche il semplice lavorante, quei diritti erano una vera e propria ricchezza, ed una fonte di benessere tanto più preziosa in quanto non poteva disseccarsi per effetto delle crisi passeggiere, perché quei diritti erano inerenti alla qualità di comunista ed inalienabili. Non è di alcun com​penso per quella povera gente che i beni del Comune si possano meglio affittare e siano cresciuti di valore; giacché nella realtà questi beni o vengono venduti, e il valore divorato dalla mala amministrazione della classe che ha in mano tutte le cose comu​nali, oppure vengono affittati, e il provento speso, più o meno onestamente, a pro della classe agiata.

E nemmeno le quotizzazioni di quelle proprietà comunali possono migliorare la condizione delle classi inferiori, giacché ai più mancano i mezzi per coltivare la loro quota, e quindi dopo poco tempo e malgrado ogni disposizione contraria quelle pro​prietà tornano a concentrarsi nelle mani di chi ha capitali; onde l'unico risultato ottenuto è quello di aver impoverito il Comune e di aver arricchito i ricchi coll'impoverire i poveri, poiché a mutare la condizione di questi non possono giovare affatto quelle poche lire di regalo che ricevono in compenso dei loro diritti inalienabili. È, sotto forma diversa, un fenomeno analogo a quello che accadde in Inghilterra su vasta scala nel secolo scorso.

A chi ben consideri tutto quanto siamo venuti dicendo, può forse destare maraviglia che i contadini, ignoranti, poveri e op​pressi, siano ciecamente attaccati alle superstizioni che si ornano del nome di religione, e siano strumento cieco nelle mani del clero? Al contadino siciliano la società non si presenta che sotto la veste del padrone rapace, oppure dell'esattore, dell'ufficiale di leva e del carabiniere. Il prete è la sola persona che si occupa di lui con parole di affetto e di carità; che almeno, se non lo aiuta, lo compiange quando soffre; che lo tratta come un uomo, e gli parla di una giustizia avvenire per compensarlo delle ingiu​stizie presenti. Nel culto religioso sta tutta la parte ideale della vita del contadino; all'infuori di quello, non conosce che fatica, sudori e miseria; alla festa religiosa egli deve il riposo di cui gode.

La società moderna ha un bell'inveire contro l'ignoranza, contro i vizi, contro l'antipatriottismo e l'oscurantismo del clero. Se essa non saprà sostituirvi altro che le fredde teorie dell'eco​nomia politica; se da una parte essa coi suoi ordinamenti crea delle oppressioni e delle sofferenze, e dall'altra non sa che racco​mandare a chi ha fame ed a chi patisce, di studiare le opere degli economisti per impararvi che tutto quello che è doveva essere,la Chiesa dominerà sempre sulle masse; e la fede cieca, stupida e superstiziosa prevarrà sulla fede scientifica mettendo sempre in forse ogni progresso della civiltà umana. [ ... ]

Quando in Germania fu abolita la feudalità si provvide per legge nella maggiore parte degli Stati a che la proprietà del suolo restasse ai coltivatori che l'occupavano da secoli, facilitando loro, con opportune disposizioni legislative e con speciali istituzioni di credito, l'affrancamento delle terre da ogni prestazione già dovuta al feudatario.

In Francia accadde un fenomeno simile nell'ultimo decennio del secolo scorso, ma colla differenza che la sostituzione del con​tadino al feudatario come proprietario del suolo fu operata per mezzo di una confisca generale fatta dallo Stato di tutti i beni feudali.

In Inghilterra e in Irlanda la cosa andò diversamente. I signori restarono padroni della terra, legati sì nella loro proprietà da moltissimi vincoli, ma pur proprietari. La conseguenza n'è stata la condizione infelicissima della classe dei contadini, condizione che in Irlanda era perfino divenuta cagione di gravi pericoli per lo Stato. Il Land Act per l'Irlanda del 1870 è stato un primo passo fatto dall'Inghilterra sopra una via opposta a quella seguita fino allora; e tende apertamente a dare al coltivatore almeno un diritto di proprietà limitata sulla terra che lavora.

In queste province d'Italia dove più viva si era mantenuta la tradizione medioevale, e specialmente nella Sicilia dove l'ordi​namento feudale durò intiero e rigoglioso fino al 1812, l'aboli​zione di diritto del sistema feudale non produsse nessuna rivolu​zione sociale, appunto perché i feudi, all'infuori delle sole terre che erano state regolarmente date in enfiteusi, furono lasciati in libera proprietà agli antichi baroni: onde al legame tra il colti​vatore e il suolo, che prima era costituito dalla stessa servitù feudale, non si sostituì come altrove l'altro vincolo della pro​prietà, ma invece quel legame fu semplicemente rotto, e il con​tadino si trovò libero in diritto, senza doveri ma anche senza di​ritti, e quindi ridotto di fatto a maggior schiavitù di prima per effetto della propria miseria.

Si deplora in generale che la Rivoluzione francese non abbia fatto sentire il suo soffio vivificatore in Sicilia, e il pensiero è giusto, ma quel che è quasi più ancora da deplorarsi è che la Sicilia abbia iniziato le sue riforme liberali sotto l'influenza inglese

in un momento in cui in tutta Europa risorgeva più potente lo spirito di reazione, e il Medioevo sembrava dover rivivere. L'atmo​sfera era già viziata quando i petti siciliani si allargarono ai primi respiri di libertà, e le maggiori riforme civili furono introdotte nell'Isola per opera di un Borbone, in tempo di completa rea​zione. Che maraviglia dunque se le oppressioni di classe su classe si mantennero! se nel 1860 vi trovammo, con leggi moderne, costumi e tradizioni medioevali!

E quel che trovammo nel 1860, dura tuttora. La Sicilia la​sciata a sé troverebbe il rimedio: stanno a dimostrarlo molti fatti particolari, e ce ne assicurano l'intelligenza e l'energia della sua popolazione, e l'immensa ricchezza delle sue risorse. Una trasfor​mazione sociale accadrebbe necessariamente, sia col prudente concorso della classe agiata, sia per effetto di una violenta rivo​luzione. Ma noi, italiani delle altre province, impediamo che tutto ciò avvenga. Abbiamo legalizzato l'oppressione esistente; ed assicuriamo l'impunità all'oppressore.

Nelle società moderne ogni tirannia della legalità è contenuta dal timore di una reazione all'infuori delle vie legali. Orbene, in Sicilia colle nostre istituzioni, modellate spesso sopra un forma​lismo liberale anziché informate a un vero spirito di libertà, noi abbiamo fornito un mezzo alla classe opprimente per meglio rivestire di forme legali l'oppressione di fatto che già prima esi​steva, coll'accaparrarsi tutti i poteri mediante l'uso e l'abuso della forza che tutta era ed è in mano sua; ed ora le prestiamo man forte per assicurarla che, a qualunque eccesso spinga la sua oppressione, noi non permetteremo alcuna specie di reazione illegale, mentre di reazione legale non ve ne può essere, poiché la legalità l'ha in mano la classe che domina.

Eppure nel 1860, in mezzo a tutto l'entusiasmo della riscossa nazionale, accaddero qua e là in Sicilia fatti che avrebbero dovuto insegnarci dove era più profonda la piaga e dove quindi conve​niva far convergere l'azione dei rimedi. Le cruente sollevazioni di Pace, di Collesano, di Bronte e di molti altri luoghi, dove al grido di « Abbasso i sorci », le turbe di contadini davano addosso ai proprietari e a chiunque apparteneva alla classe agiata, avevano un carattere sociale abbastanza spiccato, per essere indizio di un male profondo e che meritava di essere preso in maggior conto. Si fece bene in allora di reprimere violentemente quei moti vio​lenti, ma, ristabilito l'ordine, conveniva pensare a curare il malenel suo germe, e ciò non fu fatto punto. La censuazione dell'asse ecclesiastico, il solo provvedimento tra quelli presi che poteva giovare al contadino siciliano, fu un'operazione finanziaria, fatta con scopi finanziari, e che perciò non mutò affatto l'economia agraria dell'Isola: il resto è polvere negli occhi.

I sintomi del morbo non mancano. Nel 1865 vi furono disor​dini a Canicattini: e nel marzo di quest'anno (1876), a Grammichele, uno stuolo di contadini dette l'assalto al Casino dei « galantuomini », e uccise e ferì parecchi tra questi. La causa occa​sionale del movimento fu la voce che i signori si fossero messi d'accordo per l'appalto del dazio-consumo a danno dei contadini; ma la ragione vera erano l'odio e la mutua diffidenza tra le due classi. E come indizi dell'avvenire, più rassicuranti di quelli già riferiti, ma pur pericolosi, si possono citare i fatti a cui accen​nammo di Valledolmo e di Villalba, e l'associarsi di quei conta​dini per meglio organizzare la lotta contro il capitale.

E più si spargerà l'istruzione nella classe dei contadini, e più acuto diventerà il male, e più urgente sarà il bisogno di rime​diarvi, imperocché coll'istruzione il contadino acquista una più chiara coscienza della sua condizione, senza poterla perciò mutare da solo, fuorché con mezzi lenti e incerti.

[Da S. Sonnino, I contadini in Sicilia, Firenze 1877, pp. 151-79]
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